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Euripide, Binasco e gli dei capricciosi
A Moncalieri due trage-
die greche asciugate
(niente cori, niente sce-

ne, abiti moderni) e dirette da
Valerio Binasco. Ifigenia (inAuli-
de) è l'ultimo capolavoro di Euri-
pide vecchio. La spedizione gre-
ca contro Troia è bloccata dall'as-
senza diventi propizi. Gli dèi, de-
cretal'indovino, esigono il sacrifi-
cio della figlia di Agamennone.
Questi accetta, ma poi ci ripensa.
Il fratello Menelao lo convince,
ma poi si pente a sua volta. Intan-
to arriva Clitemnestra col figlio
piccolo Oreste e con Ifigenia, che

falsamente Agamennone ha an-
nunciato di avere promessa in
sposa all'ignaro Achille. Indigna-
to dall'inganno, quest'ultimo
promette di impedire l'immola-
zione, salvo poi ripensarci anche
lui. Gli eroi omerici sono opportu-
nisti come noialtri mortali. Aga-
mennone ama la famiglia, ma
vuole guidare l'esercito; Mene-
lao rivuole la dignità; Achille non
può deludere i soldati. Ifigenia fi-
nisce per accettare il proprio de-
stino. Euripide non mostra l'ucci-
sione della fanciulla, che invece
Binasco (eccellente come il tor-

mentato generale) ci fa vedere,
non lasciando così dubbi sul cini-
smo politico della versione am-
mannita a Clitennestra (Ifigenia
assunta in cielo dopo cheunacer-
va ha miracolosamente preso il
suo posto) . Tra i leggeri, efficaci
tocchi di regia spicca Oreste, che
gioca ignaro con la bicicletta du-
rante i conflitti. E Oreste, sempre
di Euripide, è la successiva trage-
dia. Oreste adulto vendica il pa-
dre assassinato dalla moglie ucci-
dendo a sua volta costei con l'a-
mante Egisto. Mentre aspetta il
processo per matricidio, è in pre-
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da a convulsioni, e invano lo zio
Menelao e il nonno Tindaro cer-
cano di farlo ragionare. In questa
lettura Oreste, sua sorella Elettra
e l'amico Pilade amministrano la
giustizia conl'intransigenza spie-
tata di membri delle B R. E non si
fermano: per punire Menelao
gli ammazzano la frivola, inno-
cua moglie Elena (una spiritosa
Sara Bertelà), nonché la figliolet-
ta Ermione. Al solito, Euripide fa
riferire le efferatezze prima di
esorcizzarle con un improbabile
intervento divino. Binasco inve-
ce mostra i delitti, ed elimina il
deus ex machina. Per lui gli dei
non esistono; ma si sospetta che
Euripide non la pensasse in mo-
do troppo diverso. —
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